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Seconda edizione (1831)



NARRATORI

• Robert Walton (esploratore inglese diretto
al Polo Nord)

• Victor Frankenstein (giovane scienziato
ginevrino protagonista del romanzo)

• Il mostro (nel libro non possiede un nome
proprio e viene indicato con termini quali
creature, spectre, demon, devil, thing, being,
ogre, ecc.)



WALTON WALTONVICTOR VICTORMOSTRO



• Edizione 1818: suddivisa in 3 vo-
lumi e composta di 4 lettere e 23
capitoli (7 + 9 + 7).
• Edizione 1831: composta di 4 let-

tere e 24 capitoli.



Capitoli Narratori

Lettere I-IV Robert Walton

I-IX Victor Frankenstein

X-XV Mostro

XVI-XXIII Victor Frankenstein

XXIII Victor Frankenstein 
Robert Walton



Capitoli Narrazione
Lettere I-IV Prologo
I-IV Creazione del mostro
V-IX Vendetta del mostro
X-XV Intermezzo (racconto del mostro)
XVI-XIX Creazione della «moglie» del mostro
XX-XIII Vendetta del mostro II
XIII Epilogo



Elementi scientifici presenti 
nel romanzo



«Avevo circa quindici anni e ci eravamo ritirati
nella nostra casa nei pressi di Belrive, quando
fummo testimoni di un temporale di inaudita
violenza. […] Mentre ero sulla porta, vidi un
torrente di fuoco sgorgare da una vecchia
quercia che si drizzava a una ventina di metri
da casa nostra; quando la luce abbagliante
svanì, trovammo che la quercia era scomparsa,
e al suo posto c’era soltanto un tronco
bruciacchiato. […] La rovina di quell’albero
suscitò in me una grandissima meraviglia, e
interrogai subito mio padre a proposito della
natura del tuono e del fulmine. ″Elettricità″, mi
rispose».



Mary Shelley conosceva gli esperimenti
sull’elettromagnetismo condotti dal
fisico bolognese Luigi Galvani con le
rane a partire dal 1790 e proseguiti dal
nipote Giovanni Aldini animando
cadaveri di essere umani con dimostra-
zione pubbliche che si svolsero anche a
Londra.



Luigi 
Galvani 
(1737-1798)





Giovanni 
Aldini 
(1762-1834)



17 gennaio 1803, Royal
College of Surgeons, Londra



Edmund Burke 
(1729-1797),
politico, filosofo 
e scrittore 
britannico di 
origine irlandese



Un’indagine 
filosofica 
sulle nostre 
idee di 
sublime e di 
bello (1757)



SUBLIME

«Tutto ciò che può destare idee di dolore e
di pericolo, ossia tutto ciò che è in certo
senso terribile, o che riguarda oggetti ter-
ribili, o che agisce in modo analogo al
terrore, è una causa del sublime; ossia è ciò
che produce la più forte emozione che
l’animo sia capace di sentire».



«Se il dolore e il terrore non sono realmente
nocivi, se il dolore non giunge alla violenza
e il terrore non è provocato dal pericolo
reale di distruzione della persona, queste
emozioni […] sono capaci di produrre
diletto; non piacere, ma una specie di
dilettoso orrore [delightful horror], una
specie di tranquillità tinta di terrore; la
quale, dal momento che dipende dall’istinto
di conservazione, è una delle passioni più
forti. Il suo oggetto è il sublime».



L’idea di sublime di Burke ha
influenzato fortemente la cultura
romantica ed è chiaramente
percepibile in Frankenstein sia
nelle descrizioni paesaggistiche
che in quella della creatura.



«Su di lui era china una forma che non
posso descrivere: gigantesca di statura, ma
grottesca e contorta nelle sue proporzioni.
Mentre si piegava sulla bara, il suo viso era
celato da lunghi ricci di ruvidi capelli; ma
era visibile una mano enorme, simile per
colore e, apparentemente, per consistenza a
quella di una mummia. […] Mai vidi cosa
più orribile del suo volto, di una bruttezza
che, pur nella sua ripugnanza, affascinava».



Montanvert o Mer
de glace (ghiacciaio 
nei pressi del 
Monte Bianco dove 
Frankenstein 
incontra la creatura)



«È uno spettacolo di una desolazione spa-
ventosa. Dovunque si scorgono le tracce
delle valanghe invernali, là dove gli alberi
giacciono spezzati o inclinati verso il suolo,
alcuni distrutti, altri contorti, appoggiati su
rocce sporgenti o puntellati di traverso su
altri alberi. […] I pini non sono verdeggianti
ma cupi e aggiungono alla scena un che di
austero. Guardai la valle ai miei piedi: vasti
banchi di nebbia salivano dai torrenti e
avvolgevano in fitte spire le opposte mon-
tagne mentre la pioggia, cadendo da un
cielo plumbeo, accresceva la melanconia».



Jean-Jacques 
Rousseau 
(1712-1778)
Il pensiero del 
filosofo ginevrino 
ha influenzato 
fortemente 
l’autrice nei 
capitoli 
sull’educazione 
del «mostro». 



Emilio o dell’educazione (1762)



«Tutto è bene quando esce dalle mani del-
l’Autore delle cose, tutto degenera fra le mani
dell’uomo. Egli sforza un terreno a nutrire i
prodotti di un altro, un albero a portare i frutti
di un altro; mescola e confonde i climi, gli
elementi, le stagioni; mutila il suo cane, il suo
cavallo, il suo schiavo; sconvolge tutto, sfigura
tutto, ama la deformità, i mostri; non vuol
nulla come l’ha fatto la natura, nemmeno
l’uomo; bisogna che lo addestri per sé, come
un cavallo da maneggio, che lo configuri a suo
modo, come un albero del suo giardino».


